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Lo scandalo denunciato dai giornali messicani 

Crociani avrebbe comprato 
il «no» all'estradizione 

Un autorevole quotidiano afferma che il caso «starebbe per coinvolgere 
grosse personalità del governo e della magistratura del Messico » 

ROMA — P.IP«P d i e \a i . . . 
corruzione che tro\i . II no
me di Cantillo Crociani t> le
gato ad un nuovo trancialo, 
scoppiato in questi giorni in 
Messico, dove l'uomo del ca
so Lockheed trascorre da 
tempo la sua latitanza. T.e 
prime pagine dei giornali 
messicani denunciano la re
sponsabilità di « aro-se per
sonalità del governo e della 
magistratura » del loro pae
se, per la mancata estradi/io
ne in Italia del manager cor
rotto. 

Camillo Crociani, come «i 
ricorderà, l'anno *cor*o fu 
arrestato a Città del Messico, 
su richiesta delle autorità ita
liane. in vììta della «uà e»tra-

di / ione. Ma dopo pochi gior
ni Iti rime—o in liherlà dal 
giudice Jo'é Mendez Calde-
ron. il quale affermò che era 
scaduto il teiinine dei ses
santa giorni HMI7B che l'am-
hasciala italiana avc»»e pre
sentato la docuineiita/ioue 
formale per l'e-tradi/ione. 

DalPainhasciata italiana, in
vece. arrivò subito una ver
sione diver-a. I nostri fun
zionari diplomatici obiettaro
no che la documentazione ri
chiesta era stata invece prò 
mentala al ministero degli 
esteri mes-icano entro i ter
mini pi evinti dalla l e s t e sul-
re-tradi/ ione. e avanzarono 
una nuova istanza affinchè 
la magistratura rivedesse la 
»m «concertante decisione. 

Il (f ca»o Crociani » in que
sti giorni è tornato sui gior
nali messicani, che riprendo
no la \ iceuda avanzando pe
santi sospetti di corruzione. 
Un quotidiano. VE.xcelainr. 
in un editoriale di Manuel 
Ittieudia scrive ' che « u n o 
scandalo all'italiana «tarehhe 
per coinvolgere grosse perso
nalità del governo e della 
magistratura del Mc-sicn. <e 
il caso, che ha uih macchiato 
la reputazione di funzionari 
del governo italiano, non >«• 
rà trattato con la massima 
attenzione ». 

Dopo aver ricordato la vi
cenda Lockheed, che portò 
alla condanna in Italia di 
Crociani (due anni e quattio 

mesi) , assieme all"e\ mini
stro della Difesa Tanassi e ai 
fratelli Lefehvre, VExcvI.ùar 
sottolinea che In studio degli 
avvocali che difendono Cro
ciani in Messico « appartiene 
ad un importante funzionario 
del governo federale messi
cano ». Il quotidiano poi so-
stiene che questo basta ail af
fermare che non bisognerà 
sorprendersi se succederanno 
« cose s|r,ine » nel caso Cro
ciani. F. l'autore dell'articolo 
conclude con alcune « ipote
si »: non ultima, quella di 
una fuga del manager corrot
to. prima di un nuovo even
tuale ordine di arresto. 

Nella foto: Camillo Crociani 

A Palermo groviglio di interessi e connivenze attorno agli ultimi atroci delitti 

Minacce mafiose ai segretario regionale de ? 
Il numero « segreto » dell'esponente politico Rosaiio Nicoletti trovato nel covo di Bagarella luogotenente di Liggio 
Le indagini condotte dal vicequestore Boris Giuliano poi assassinato - Novità clamorose per il caso Spatola-Sindona 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il rompicapo occupa ormai da 
mesi polizia e magistratura. Finora tutto 
era rimasto segreto. Ieri mattina una indi
screzione. trapelata dalle complesse inda
gini sulla catena di delitti-simbolo della mafia. 
da Boris Giuliano a Mattarella. e sul racket 
multinazionale della droga, ha rilanciato gli 
interrogativi. 

Il rebus è questo: che ci stava a fare nel 
e covo » di un boss mafioso della stazza di 
Leoluca Bagarella (un personaggio chiamato 
in causa dagli investigatori da dieci anni co
me il capo dei corleonesi. luogotenente di 
Luciano Liggio, invischiato in quasi tutte le 
più sanguinarie imprese delle cosche) il nu
mero di telefono (riservato) del segretario 
regionale della de, Rosario Nicoletti? 

• Interpellato l'interessato, che ' è stato già " 
ascoltato sull'argomento dalla polizia, si è 
trincerato dietro il « segreto istruttorio t. Chi 
ha cercato di saperne di più ha appreso 
tre cose: 1) che nell'appartamento di via 
Pecori Giraldi, nel quartiere Brancaccio, che 
ospitò lungamente il boss latitante, e nel 
quale il vicequestore Boris Giuliano trovò 
P8 luglio scorso, poco "prima d'essere ucciso, 
quattro chili di eroina, due pistole, un fucile 
a canne mozze, gli stivali di un giovane spa
rito tempo addietro ad Altofonte, c'era tra 

l'altro anche un foglietto con su scritte sei 
cifre: 2) che tali cifre non corrispondono ad 
alcun telefono compreso nell'elenco, ma alla 
linea riservata del segretario regionale della 
de; 3) che accanto al numero qualcuno aveva 
pure scritto il nome di una donna. « Adria
na ». che però non corrisponde ad alcuno dei 
familiari né a quello delle donne di servizio 
di casa Nicoletti. 

Perciò, sul piano delle indagini, il mistero 
rimane fitto. Nicoletti avrebbe, poi. sempre 
negato peraltro di aver mai ricevuto mi
nacce. o di aver avuto rapporti d'altro tipo 
con Bagarella, né con gli altri due ospiti del 
covo, i trafficanti di droga Antonino Mar
chese e Antonino Gioè. 

Ala a cosa serviva quel numero? E-chi è 
Adriana? Un nome' reale, o uno pseudonimo? 
Chi ha segnato quelle cifre e quel nome 
do\eva avere qualche progetto. Quale? Una 
intimidazione? Quale altro tipo di contatto? 

La scoperta del covo potè interrompere 
tale progetto? E. infine, la latitanza di Ba
garella non continuò, forse, ancora a lungo. 
fino al 12 dicembre, quando nel pieno centro 
della città, forse in seguito a una soffiata. 
il boss venne catturato ad un posto di blocco 
a due passi dalla Questura? 

In una cella dell'Ucciardone Bagarella. cui 
i carabinieri in polemica con la magistratura. 
addossarono pure l'uccisione, tre anni fa. del 

colonnello Giuseppe Russo, attende nei pros
simi giorni di essere interrogato. Ma non 
sembra aver alcuna voglia di far rivelazioni. 
Fatto sta che da luglio, cioè dalla scoperta 
del covo, si svolge a Palermo quella dram
matica catena di sangue che. dall'uccisione 
di Boris Giuliano, fino al magistrato Cesare 
Terranova e alla sua scorta Lenin Mancuso. 
prende di mira, « simboli » . sempre più si
gnificativi. culminando in una aggressione 
diretta alle istituzioni, con l'uccisione del pre
sidente della Regione Mattarella. 

C'è. allora, un legame tra questa sfida e 
il contatto che un gruppo mafioso dell'ini 
portanza e della pericolosità di quello ca 
peggiato da Bagarella. sembra aver almeno 
tentato, se si ragiona su quel numero di te 
lefono., col segretario regionale della DC? E 
non c'è. in quell'episodio, anche una chiave 
per spiegare molti degli effetti politici che 
questi delitti si proponevano e sembrano in 
ogni caso aver avuto presso una parte della 
dirigenza siciliana delia DC? 

Se un ricatto o una intimidazione, cioè. 
vennero progettati, anche se non messi in 
atto l'anno scorso, cos'è accaduto successi 
\ amente? 

Sul piano giudiziario, intanto, marca il pas
so. senza che si avverta una prossima svolta, 
tutto il complesso di indagini sui delitti di 

Palermo. Per l'omicidio Mattarella. per esem
pio. il sostituto procuratore Grasso — che 
ascoltò tra i primi Nicoletti — adesso ha 
puntato gli occhi, sugli appalti affidati a 
privati dal Comune di Palermo. 

E allo stesso tema si riportano anche gli 
ultimi sviluppi, tanto quelli a Palermo, quan
to quelli a Roma, delle inchieste sui « posti
ni » di Michele Sindona, i fratelli Rosario e 
Vincenzo Spatola, collegati alla grande ma 
fia americana. 

Mentre gli avvocati di quesi ultimi pro
mettono prossime clamorose novità e rivela
zioni. è saltato fuori che non solo negli uf
fici delia loro impresa i due fratelli con
servavano carte riguardanti opere comunali 
che avrebbero dovuto invece essere custodite 
al Comune. - ma che. tutt'attorno. ci sarebbe 
anche un giro per decine di miliardi, .diffusi 
dagli Spatola sotto forma dì assegni circolari. 

Qual era la provenienza di questi soldi? E 
a chi questi assegni vennero intestati o gi
rati? Su quale grosso racket di affari e su 
quali protezioni contavano i due appaltatori 
in odor di mafia? " Quanto affari di questo 
genere hanno pesato, sul clima drammaticis
simo che la città e la regione hanno vissuto 
in questi mesi? 

, Vincenzo Vasile 

Teste su Sindona, ha rischiato l'arresto 

Tony Renis davanti al giudice 
«Io canto solo nei dischi...» 

Durante l'interrogatorio è stato accompagnato negli uffici dei 
CC per «riflettere» - Nuovo messaggio dei sedicenti «giustizieri» 

ROMA — «Se tra gli italo-
americani che aiutano noi can
tanti negli Stati Uniti ci sono 
anche i G ambino, ben ven 
gano e io mi levo tanto di 
cappello! ». Compiaciuto di 
questa spregiudicata afferma
zione. Tony Renis sorride ai 
giornalisti uscendo da un in
terrogatorio difficile di quat
tro ore. 

E ha proprio di che sorrì
dere, adesso, visto che si è 
salvato dall'arresto per il rot
to della cuffia: comparso da 
vanti al giudice Imposimato 
per testimoniare sul caso Sin 
dona, a metà mattinata era 
stato accompagnato negli uf 
fici dei carabinieri del palaz
zo di giastiria per « riflette
re ». Dopo una mezzoretta. : 
carabinieri lo hanno riaccom
pagnato dal giudice, e l'inter
rogatorio è finalmente andato 
liscio. Ma il cantante, uscen 
do con il suo legale, ci ha 
tenuto a pronunciare questa 
battuta di dubbio gusto, ma 
forse piena di significati : « Ho 
detto al giudice che quanto 
avevo da dire gliel'ho detto... 
gli ho promesso anche uno 
dei miei dischi: io canto per 
la Warner Brothers... non 
canto altrove! ». Solo una bat
tuta? Mah... 

Con l'interrogatorio del can
tante — che ha testimoniato 
sui suoi rapporti con i Gam-
ìiino e gli Spatola, personag
gi coinvolti in pieno nel caso 
Sindona — l'inchiesta dei ma
gistrati romani ha inaspetta
tamente ripreso fiato, mentre 
a Milano è arrivato un nuo
vo. strano, torbido mèssag 
gio firmato dagli improbabili 
« giustizieri proletari ». sigla 
che ha accompagnato tutte le 
fasi del presunto e rapimen 
to » del bancarottiere di Patti. 

Il comunicato, recapitato al
l'agenzia ANSA per posta. 
sembra stilato sulla fabariga 
di quelli precedenti. 

Dopo che l'ANSA ne aveva 

Tony Renis 

diffuso il testo a: giornali, il 
sostituto procuratore della Re
pubblica Guido Viola, di .Mi
lano. ha disposto il sequestro 
del documento e ne ha vieta
to la pubblicazione. 

Il magistrato ha motivato 
il provvedimento — che suo 
na abbastanza inedito — affer
mando che il contenuto del ! 
messaggio * potrebbe essere 
diffamatorio o comunque for
ma oggetto di indagini pe
nali »; « pertanto — aggiun
ge il dottor Viola — deve 
considerarsi coperto dal se
greto istruttorio ». 

Il comunicato dei sedicenti 
« giustizieri proletari », undici 
cartelle dattiloscritte in tutto 
e del quale ovviamente in os
sequio alle disposizioni del 
magistrato non passiamo da
re il testo, è costituito da una 
prima parte in cui sono espo
ste le conclusioni alle quali 
gli autori sono arrivati. • in 
base alle documentazioni che 
avrebbero ottenuto da Sindo
na: nella seconda parte, in
vece. si spiegano i motivi del 
« rapimento » del finanziere e 
la decisione di lasciarlo libe
ro: cioè si afferma che Sin

dona è stato * rilasciato » per 
non rendere un involontario 
servigio ai « pescecani » del
l'alta finanza. Anche questo 
« comunicato ». come quelli 
precedenti giunti l'anno scor
so. appare fitto di « segnali ». 
di « avvertimenti ». 

Ma torniamo al drammatico 
interrogatorio di Tony Renis. 
Dal magistrato non è stato 
possibile avere notizie. Il can
tante. uscendo dallo studio del 
giudice Imposimato con l'av
vocato Roberto Ruggero, ha 
riferito ai giornalisti che gli 
è stato chiesto in quale pe 
riodo dello scorso anno egli si 
recò in America. 

« In un primo momento non 
ricordavo nulla — ha detto Re
nis — ed ecco perché il ma
gistrato ha ritenuto che fossi 
reticente. Poi mi sono ricor
dato che ero negli Stati Uniti 
1*8 giugno: quel giorno cade
va la festa di Santa Rosalia ». 

Secondo Tony Renis. le do
mande sul periodo in cui sog
giornò negli Stati Uniti sareb 
bero servite al magistrato per 
stabilire se egli incontrò John 
Cambino e i suoi cugini, i fra
telli Rosario e Vincenzo Spa 
tola. < Ho risposto già nel pre 
cedente interrogatorio — ha 
detto il cantante ai giornali 
sti — che Gambino l'incon 
trai, perché sono suo amico. 
Non c'erano invece in quel 
periodo i fratelli Spatola. 

Infine Tony Renis ha detto 
di avere raccontato al giudi
ce che e soltanto con l'aiuto 
degli italo-americani gli arti
sti italiani possono sperare di 
lavorare negli Stati Uniti ». E 
così ha aggiunto che. per lui. 
anche ' Gambino (una e fami 
glia » ben nota alle cronache 
in America per avere spadro-
neggiato per anni nel mondo 
dei trafficanti di droga e del 
la delinquenza organizzata) va 
bene. 

se. e. 

I risultati di una perquisizione in quello di Palmi 

Anche nel carcere 
i brigatisti cercano 

alleanze con la mafia 
Sequestrato un documento significativo - Il killer della strage dì 
Razza: « Sono un politico anche io » - Interrogazione del PCI 

PROSEGUE IL PROCESSO SINDONA * «BSS K 
dona per il crack della « Franklin Bank » è continuata ieri la selezione per la composizione 
della giuria. Le operazioni, a quanto si è saputo, occuperanno anche la giornata di oggi. 
I giurati, una volta scelti,, saranno « sequestrati » dal governo federale che li farà allog
giare, a proprie spese, sotto la sorveglianza di agenti federali, in un hotel. Prima dell'ini
zio del processo, avvenuto lunedi, la magistratura americana aveva chiesto e ottenuto, a 
completamento dell'istruttoria, l'assunzione di alcune deposizioni in Italia. NELLA FOTO: 
Sindona mentre si reca in aula. _ . . . . 

Due romani sottufficiali di Marina a Taranto 

Uccidono giovane a colpi di pistola: 
forse aveva danneggiato la loro auto 
TARANTO - Due fratelli ro
mani. sottufficiali della Ma
rina militare, hanno ucciso. 
poco prima di mezzanotte in 
un bar in viale Virgilio, il 
fotografo Walter Luciano Le
pre. di 21 anni, ritenendo che 
fosse il responsabile di un 
tentativo di furto compiuto 
nella loro automobile. 

I due, Giovanni Venditti. 
di 26 anni, sergente in servi
zio a La Spezia, ed il fratel
lo Evandro di 38. secondo capo 
in servizio a Maristat Roma. 
entrambi nati a Marino (Ro
ma), sono stati arrestati. 

I Venditti. a Taranto per 
seguire un corso della Mari
na. ieri sera — allorché sono 
usciti dal circolo sottufficiali 
in via Leonardo Da Vinci 
nel quale si erano trattenuti — 

hanno notato che era stato rot
to il parabrezza all'* Allet
ta ^ di proprietà del più gio
vane dei due. 

Il sergente ha dato in escan
descenze ed ha sparato tre 
colpi di pistola verso l'alto 
con la sua pistola. Il fratel
lo ha tentato inutilmente di 
calmarlo e. secondo le sue di
chiarazioni. lo ha disarmato. 
Subito dopo Giovanni Venditti 
è salito sulT« Alfetta % e si è 
allontanato ad elevata velo
cità mentre il fratello, con 
altri sottufficiali, a bordo di 
un'altra automobile, è anda
to alla sua ricerca. 

Evandro Venditti ha nota
to l'« Alfetta > in sosta da 
vanti all'* American bar » in 
viale Virgilio nel centro del
la città. Il giovane è sceso 

dall'automobile ed è entrato. 
Il fratello era accanto al fo
tografo Walter Lepre, che 
giocava al flipper. I due han
no chiesto al Lepre, pare, 
spiegazioni sulla rottura del 
parabrezza dell'auto accusan
dolo dell'atto vandalico. 

Evandro ha dichiarato di 
essere entrato nel locale con 
in pugno la pistola del fra
tello. un revolver e 38 spe
cial ». e che dall'arma è par
tito un colpo senza che sap
pia spiegarsi come sia potu
to accadere. II proiettile ha 
raggiunto il fotografo alla 
tempia destra uccidendolo al
l'istante. I due fratelli poco 
dopo sono stati arrestati per 
omicidio volontario aggrava
to da futili motivi. 

PALMI (Reggio Calabria) — 
Mettere insieme 58 detenuti 
considerati i più pericolosi 
esponenti del terrorismo de
gli ultimi anni, rinchiudere 
nello stesso carcere anche 46 
detenuti « comuni » tra i qua
li molti boss e killers della 
nuova mafia calabrese, può 
far temere la composizione 
di una miscela esplosiva an
che in un supercarcere-mo
dello come quello di Palmi. 

Giovedì scorso, proprio tre 
giorni prima della visita ef
fettuata domenica al super
carcere dal sottosegretario al
la Giustizia on. Costa, una 
perquisizione ha confermato i 
dubbi sui pericoli di certe 
« vicinanze ». 

Non si hanno altri partico
lari sui risultati della perqui
sizione. ma è certo che in 
una camerata di detenuti 
comuni è stato sequestrato 
un documento <̂ politico s 
proveniente — chi sa per 
quali vie — dal settore del 
supercarcere riservato ai de
tenuti « differenziati ». 

Il documento, cinque fogli 
fitti scritti a mano, tracce
rebbe, secondo quel poco che 
se n'è potuto sapere, un re
soconto particolareggiato del
le carceri speciali e molte 
« considerazioni » sulla politi
ca penitenziaria statale. 

Infiorato dai soliti slogan e 
parole d'ordine, il documento 
costituirebbe una sorta di 
« bozza di discussione » per 
giungere a convergenze « uni
tarie » tra i vari detenuti del 
supercarcere di Palmi. E' 
trapelato anche che gli inqui
renti sarebbero convinti che 
a stendere materialmente il 
documento sia stato Davide 
Randelli, esponete di Auto
nomia. detenuto nel settore 
« differenziato » del peniten
ziario. 

La perquisizione di giovedì 
scorso si è svolta alle prime 
ore del mattino. Per diverse 
ore un grosso nucleo di ca
rabinieri e di polizia ha af
fiancato i 121 agenti di cu
stodia. Tutte le celle sono 
state cosi setacciate palmo a 
palmo, mentre altre pattuglie 
avevano cinto d'assedio le 
mura esterne del supercarce
re. Non era stato rivelato 
nulla, finora, sugli esiti della 
perquisizione definita, anzi, 
una operazione di normale 
routine. 

Destinato, quando fu pro
gettato.. più modestamente a 
sostituire il vecchio carcere 
ormai fatiscente. • il peniten
ziario di Palmi divenne « su
percarcere » per le mutate e-
sigenze determinate dal ter
rorismo • negli ultimi anni. 
Mentre era ancora in costru
zione furono apportate quin
di sostanziali modifiche al 
progetto originario, modifiche 
che furono spesso seguite 
personalmente dallo stesso 
generale Dalla Chiesa durante 
le sue frequenti visite a Pal
mi nello scorso anno. 

Alla fine dei lavori, il 3 di
cembre scorso, l'inaugurazio
ne ufficiale durante la quale 
-il supercarcere viene definito 
una « fortezza inespugnabile 
dall'interno e dall'esterno >. 

Poi. quasi subito, vengono 
trasferiti a Palmi i più noti 
esponenti del terrorismo, dai 
brigatisti Curcio. Abbatange-
lo. Soneria, Ognibene e A-
lunni. ai capi di Autonomia, 
Toni Negri, Scalzone, Vesce, 
D'Almaviva, Delli Veneri. 
Ferrari Bravo e tanti altri. 
Alloggiati tutti nei primi due 
piani del complesso carcera
rio (solo il terzo piano è ri
servato ai < comuni >). i de
tenuti sono sorvegliati giorno 
e notte da un sofisticato si
stema di telecamere a circui
to chiuso che controlla l'in
terno delle camerate e il pe
rimetro esterno circondato 
da un'alta palizzata metallica. 

Nonostante tutte queste 
misure di sicurezza, sembra
va però lo stesso rischioso 
trasferire • nel supercarcere 
anche noti - esponenti della 
nuova mafia calabrese, una 
organizzazione che ha già 
mostrato più volte la sua 
disponibilità a concepire 
« servizi > in comune con il 
terrorismo eversivo. 

Una interrogazione di de
putati comunisti (Violante. 
Ambrogio e Monteleone) 
proprio il mese scorso pone
va appunto questi problemi 
al ministro di Grazia e Giu
stizia. mettendo in evidenza 
la pericolosità dì questi «in
contri ravvicinati » in un su
percarcere situato proprio in 
una zona dominata dalle co
sche mafiose. 

Poi. domenica mattina, la 
visita al supercarcere del sot
tosegretario alla Giustizia o-
norevole Costa. L'esponente 
del governo ha ispezionato il 
supercarcere e ha preso atto 
delle esigenze dei detenuti. 
La richiesta sulla quale insi
stono maggiormente Negri e 
gli altri sembra essere quella 

di maggiori possibilità di in
contro fra di loro, di sedie e 
tavoli per riunioni « di alme
no otto persone ». La deten
zione viene infatti utilizzata 
per discussioni continue tra 
loro ma, in base alle attuali 
disposizioni, possono incon
trarsi solo a gruppi di tre 
per volta. Nulla è trapelato 
invece, almeno durante la fa
se pubblica della visita del 
sottosegretario, dei rapporti 
tra « politici » e detenuti ma
fiosi del supercarcere con
fermati dall'esito della per
quisizione di giovedì scorso. 

Né sono state date risposte 
alle altre voci inquietanti che 
circolano a Palmi in ambienti 
bene informati. Poche setti

mane fa infatti fu trasferito 
in tutta fretta dal supercar
cere di Palmi al penitenziario 
di Locri il detenuto « comu
ne » Domenico D'Agostino, 
esponente della 'ndrangheta e 
protagonista della strage di 
Razza del primo aprile del 
'77 in cui morirono due ca
rabinieri e due mafiosi. 

Pare che D'Agostino, nei 
giorni precedenti, avesse in
sistito vivacemente per essere 
associato ai detenuti « politi
ci t. in quanto, definendosi 
esplicitamente anche lui 
« brigatista ». ne pretendeva 
il riconoscimento penitenzia
rio. 

Gianfranco Manfredi 

Le indagini dopo l'arresto a Reggio 

Tre magistrati nel mirino 
di Masaia e Scotoni 

Dal nostro Inviato 
REGGIO EMILIA - I no 
mi di tre magistrati bolo
gnesi, accompagnati dalle 
relative schede informati
ve. compaiono nell'agenda 
del « perfetto terrorista » 
trovata in possesso di Gian
carlo Scotoni e Sebastiano 
Masaia, arrestati venerdì 
scorso alla stazione di San 
Ilario. Due dei magistrati 
sono molto vicini al PCI. 
Si precisano sempre più. 
dunque, i termini del <s la
voro» che la base dirigen
te di « Prima linea » in tra
sferimento dal Bolognese a 
una zona- più a nord (si 
presume Parma) doveva 
andare a impostare: stabi
lire nuovi e più precisi col
legamenti per tentare di 

. creare un fronte d'attacco 
nel cuore della « regione 
rossa » per eccellenza. 

Un disegno politico e un 
programma operativo che 
il documento in mano ai 
due terroristi spiega con 
maggiori particolari. Si 
tratta di un documento re
centissimo. ancora in fase 
di elaborazione — così di
cono gli inquirenti — dal 
quale comunque, si capi
sce che l'intenzione (a con 
ferma di programmi e di 
documenti scoperti altrove) 
è quella di colpire il PCI e 
le istituzioni economiche 
Istituzioni economiche in 
Emilia non significano sol
tanto « centri padronali >, 
ma vogliono dire anche 
(e soprattutto) cooperative 
con tutto il loro articolato 
e consolidato tessuto di 
base. 

Siamo in presenza, in
somma. di un nuovo mo-

• mento della strategia ter
roristica. una strategia che 
ha il conforto di ingenti 
finanziamenti, tanto da po
tersi permettere il lusso di 
occupare a tempo pieno 
molti « soldati ». Il riferi
mento a Bologna, determi
nato ora in maniera pre
cisa dalle schede informa
tive sui tre magistrati (ma 
nel conto dovremmo met
tere anche i nomi di poli
ziotti. di agenti di custodia 
e altri elementi emersi dal
l'esame del materiale tro
vato assieme ad armi e 
bombe) sembra abbia fat
to decidere la magistratu

ra del capoluogo emiliano 
a rileggersi con più atten
zione tutti i fascicoli ri
guardanti il terrorismo nel
la regione, e. soprattutto, i 
circoli facenti capo ad Au
tonomia organizzata di Ne
gri. di cui Scotoni e Ma-
sala farebbero parte. 

Una rilettura o lettura 
— che andava fatta da 
tempo, ma che stranamen
te palazzo di giustizia di 
Bologna ha sempre cerca
to di evitare. Da un atten
to esame di questi fascico
li (e dagli episodi accadu
ti in questi ultimi anni) è 
possibile ricavare con suf
ficiente chiarezza il ruolo 
che è stato fatto giocare a 
Bologna dalle centrali ever
sive: un « ruolo di sussi
stenza », l'abbiamo defini
to. ma proprio per questo 
di estrema importanza: un 
« ruolo forzato » vista la 
composizione politica della 
cittadinanza. 

Mentre i carabinieri con
tinuano -nel loro febbrile 
lavoro per scoprire la base 
alla quale Scotoni e Masa
ia erano diretti ed eventual
mente anche i complici del
la prima staffetta fuggita 
alla stazione di Reggio, la 
inchiesta giudiziaria sem
bra spostarsi lentamente 
verso il capoluogo. Esisto
no anche le solite compli
cazioni procedurali. Ancora 
oggi non si capisce dove 
verrà celebrato il processo 
per direttissima per la de
tenzione delle armi: a Reg
gio. dove le armi sono sta
te trovate, oppure a Bolo
gna, da dove sono partite? 

Il dubbio non è ancora 
stato sciolto, ma non si e-
sclude che alla fine si de
cida di trasferire tutto 11 
materiale a Bologna. Le in
dagini, intanto, continuano 
qui e si ha l'impressione. 
dal movimento esistente ne-
gli ambienti inquirenti, che 
l'inchiesta possa avere fin 
dalle prossime ore nuovi e 
significativi sviluppi. 

Ieri, a Reggio, sono tor
nati i magistrati milanesi 
per interrogare nuovamen
te. assieme al magistrato 
inquirente dottor Elio Be
vilacqua. Sebastiano Masa
ia in merito all'omicidio 
Torreggiane 

Gian Pietro Testa 

Le « donazioni » ai partiti 

« Fondi neri » Italcasse: 
nuove richieste del Pm 

ROMA — Nuove richieste di 
incriminazione per i trenta 
personaggi (uomini politici. 
segretari amministrativi di 
partiti del centro sinistra) 
coinvolti nell'inchiesta sui 
« fondi neri » Italcasse. Le 
ha formulate ieri il sostituto 
procuratore Ierace dopo aver 
esaminato l'ultimo rapporto 
della Guardia di finanza sui 
beneficiari degli assegni .ver
sati. con fondi occulti, dal
l'istituto di credito. Tra i 
trenta, tutti accusati di con
corso in peculato, figurano i 
segretari amministrativi del
la De Pucci e Micheli, del 
Psi Talamona, del Pri Bat
taglia. due funzionari della 
società editrice «L*Avanti». 
Ferraiolo e Paganelli e, nome 
nuovo nell'inchiesta, anche 
Sereno Preato. uno dei più 
stretti collaboratori dell'ono
revole Moro. 

Le richieste verranno ora 
trasmesse al giudice istrutto
re Pizzuti che dovrà decidere 
se inviare ai personaggi in 
questione i mandati di com
parizione. La nuova rlchit-

sta del Pm (l'inchiesta viene 
continuamente aggiornata 
con nuove documentazioni) 
è scaturita dall'ultimo rap
porto della guardia di finan
za: questa avrebbe accertato 
che dietro ai nomi « fasulli » 
dei destinatari degli assegni 
Italcasse si nascondevano 
precisi personaggi politici e 
privati influenti. ET appunto 
per questi che il PM ha chie
sto l'incriminazione per pe
culato. 

Gli assegni raggiungono un 
valore di poco più di un mi
liardo di lire e vanno ad ag
giungersi agli altri 73 miliar
di, tutti sottratti al control
lo della gestione ufficiale 
deli'Italcasse e destinati a 
finanziamenti occulti, su cui 
la magistratura romana, per 
la verità con poco successo. 
sta indagando da tempo. 
Un'altra inchiesta, come è 
noto, riguarda invece i «fon-
di bianchi» dell'istituto; os
sia soldi versati a «tassi di 
favore» e senza richiesta di 
garanzie (Rovelli Ursini, Cal-
tagirone), legati a doppio fi
lo con la De 
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